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C
aro Amico, in questi ultimi due anni ti abbiamo sbalestrato
non poco con i cambi di grafica, stile, tempi di pubblica-
zione. Oggi – sorpresa! – trovi amico fra le pagine di Mis-
sioni Consolata e ti chiederai giustamente che cosa stia suc-
cedendo. Detto molto semplicemente, ci stiamo difen-

dendo. amico è un tesoro prezioso che per più di 50 anni abbiamo
conservato, promosso, aggiornato per poter offrire ai nostri lettori, in
modo particolare quelli più giovani, uno strumento di formAzione mis-
sionaria, dove la A maiuscola è messa di proposito per spiegare la filo-
sofia che caratterizza questa rivista da ormai molti anni: offrire, cioè, de-
gli spunti pratici di lavoro che vadano a complemento dell’informazione
teorica.

continua a pag 80
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Il vicino che viene
da lontano
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F
enomeno in continuo divenire, l’immigra-
zione interessa oggi quasi tutti i paesi del
mondo e coinvolge ogni settore della so-
cietà. Negli ultimi quarant’anni è pratica-
mente raddoppiato il numero di persone

che lasciano il proprio paese per andare a vivere,
per sempre o per periodi più o meno lunghi, in altre
regioni del mondo. E sempre di più sono le occa-
sioni sociali in cui ci si confronta con persone che
hanno culture diverse dalla nostra.
Risulta dunque urgente e necessario “educarci” al-
l’accoglienza, all’ospitalità e “imparare” a fare dia-
logo, integrazione, intercultura a tutti i livelli e in
tutte le dimensioni della nostra realtà quotidiana
(dal lavoro a scuola, dal condominio alla piazza,
dalla parrocchia al comune), partendo da noi stessi,
dal nostro cuore, dal nostro essere umani e cristiani!

Il percorso che proponiamo sarà suddiviso in tre
puntate.
Esso intende affrontare il fenomeno dell’immigra-
zione a partire dai pregiudizi e dagli stereotipi che
animano le nostre azioni, per promuovere la cultura
dell’accoglienza necessaria a scoprire la bellezza
della e nella diversità e suscitare nei ragazzi l’impe-
gno a costruire, nel loro quotidiano, una società che
sia veramente interculturale.

� Obiettivo dell’ incontro: riflettere
sul tema dell’ immigrazione a partire
dai nostri pregiudizi e stereotipi

� durata dell’ incontro: 2 h circa
� destinatari: dai 12 anni in su
� materiali: cartelloni e pennarelli, no-

tizie recenti di cronaca sul tema immi-
grazione

amico mondo di Deborah Corti



Prima di iniziare è però impor-
tante puntualizzare che la deci-
sione di lasciare il proprio paese
per raggiungerne un altro non è
un fenomeno nuovo: tutta la storia
dell'uomo sembra essere caratte-
rizzata da una costante mobilità di
singoli, di gruppi, talvolta di interi
popoli, da una regione all'altra
della terra, alla ricerca di migliori
condizioni di vita.
In un passato ancora recente, la
stessa Europa, che oggi affronta
con preoccupazione il problema
dell'immigrazione, fu base di par-
tenza di un massiccio flusso migra-
torio. Si calcola che dal 1820 al
1914 circa 40 milioni di europei,
tra cui 7 milioni di italiani, siano
sbarcati nel continente americano.
Le cause che spingono ad emi-
grare sono riconducibili, anche in
epoche diverse, agli stessi fattori
e principalmente ad uno sviluppo
ineguale tra il paese di partenza e
quello di arrivo. Attraverso la mo-
bilità, infatti, l'uomo ha cercato
nella storia di riequilibrare il rap-
porto fra risorse necessarie e ri-
sorse disponibili in un determi-
nato territorio.

In questo incontro quindi, deside-
riamo riflettere sul fenomeno a
partire dai pregiudizi più comuni
che sentiamo o pensiamo…

B. PRIMA TAPPA (20’): la carta
d’identità dell’immigrato secondo
noi…

L’animatore distribuisce la prima
scheda: “IL MIO IDENTIKIT” (alle-
gato 1) e chiede a ciascun ragazzo
di compilarlo in modo anonimo,
specificando sinceramente quello
che pensa e crede sugli immigrati.
Gli identikit vengono ritirati e
mentre vengono letti a voce alta si
trascrivono sul cartellone le rispo-
ste più comuni e più significative. 

A. INTRODUZIONE (a cura dell’a-
nimatore attraverso il brainstor-
ming) (10’)

Se ci guardiamo intorno vediamo
che il fenomeno migratorio è sem-
pre più una realtà quotidiana: sul
tram, in metropolitana, nei par-
cheggi, a scuola, al supermercato,
in casa…
Chi non ha un compagno di scuola
o di calcio che proviene dal Ma-
rocco? Forse la nostra nonna è as-
sistita da una badante ecuado-
riana o ucraina?
Nei parcheggi del supermercato
incontriamo venditori senega-
lesi…
In fabbrica, il papà ha un collega
africano.
Sul mio pianerottolo è venuta ad
abitare una famiglia indiana…
Al mercato troviamo venditori ci-
nesi o maghrebini…
E così via… l’elenco dei luoghi o
delle situazioni in cui veniamo a
contatto con un immigrato può di-
ventare lungo.

Le domande che ci poniamo oggi
sono:
«Come reagisco di fronte ad una
persona diversa da me?».
«Cosa mi frulla in testa quando
vedo un immigrato?».
«Come la società, la tv, la fami-
glia, la scuola, gli amici mi influen-
zano sul modo di vedere gli immi-
grati? Come, invece, mi aiutano a
conoscere meglio questo feno-
meno?»

Allegato 1: IL MIO IDENTIKIT
DELL’ IMMIGRATO

Sesso

Età

Paese di provenienza

Livello di istruzione

Motivi per cui emigra/cosa cerca

Perché proprio in Italia

Dove vive

3 aggettivi o affermazioni
con cui lo definisco
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D. TERZA TAPPA (30’): riflet-
tiamo…
L’animatore invita i ragazzi a con-
frontare le due carte d’identità,
per valutarne uguaglianze e diffe-
renze. Insieme a loro compila il
decalogo delle affermazioni più
comuni sul fenomeno migratorio
(terzo cartellone).
Es. Rubano il lavoro – sono tutti
delinquenti – vogliono le mo-
schee, …
Inoltre si conduce la riflessione su
chi e come influenza i nostri modi
di pensare, si valuta se queste af-
fermazioni sono realmente cor-
rette o se possono essere riviste in
termini più esatti a partire da dati e
statistiche sugli immigrati in Italia.
A questo proposito l’animatore
può consultare come fonte di dati
utili sul fenomeno migratorio il
Dossier Caritas (XX Rapporto
"Dossier 1991-2010: per una cul-
tura dell'altro")

(http://www.caritasitaliana.it/home_pa
ge/pubblicazioni/00002058_Dossier_Sta
tistico_Immigrazionie_Caritas_Migran-
tes_2010.html) 

Il confronto tra le affermazioni ri-
portate dai ragazzi e i dati conte-
nuti nel Dossier dovrebbe far
emergere come spesso “giudi-
chiamo prima di conoscere”… i
pre-giudizi che ruotano intorno al
fenomeno migratorio fomentano
azioni di indifferenza, paura, rab-
bia e razzismo. 

E. CONCLUSIONE (30’):  “I pre-
giudizi, gli stereotipi e le azioni”. 
L’animatore conclude l’incontro
su una riflessione generale spie-

gando che cosa è un PREGIUDI-
ZIO, come i pregiudizi da una
parte costruiscono mentalmente
uno STEREOTIPO e dall’altra de-
terminano i nostri COMPORTA-
MENTI  quotidiane (vedi pagina
seguente).

C. SECONDA TAPPA (30’): la
carta d’identità dell’immigrato se-
condo la società…
I ragazzi vengono divisi in gruppi.
L’animatore distribuisce un collage
(preparato precedentemente) di
notizie di attualità che riguardano
gli immigrati tratti dalla cronaca
nazionale o locale riportate da
giornali e riviste. Ogni gruppo
legge le notizie date e compila la
seconda scheda “L’IDENTIKIT ME-
DIATICO” (allegato 2).
Ciascun gruppo condivide il la-
voro svolto e si redige una carta
d’identità su un altro cartellone.

Allegato 2: IDENTIKIT mediatico
DELL’ IMMIGRATO

Sesso

Età

Paese di provenienza

Livello di istruzione

Motivi per cui emigra/cosa cerca

Perché proprio in Italia

Dove VIVE

3 aggettivi o affermazioni
ricorrenti per definirlo
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ES.: pregiudizio: «Gli immigrati
sono tutti delinquenti».
Stereotipo: IMMIGRATO = LA-
DRO, STUPRATORE, SPACCIA-
TORE.
Azione: sentimento di paura,
quindi evito il più possibile l’in-
contro con un immigrato.

Per concludere si mostra ai ragazzi
il simpatico e molto attuale video
(durata 3’) “AMICO NERO EX-
PRESS:  l’amico nero che tutti vor-
rebbero” (puntata 27/10/2009)

http://www.la7.it/programmi/lillo_e_gr
eg/video-60173

Se rimane del tempo si può chie-
dere ai ragazzi di fare commenti
al video e/o collegamenti alle te-
matiche affrontate durante l’in-
contro.

■

PREGIUDIZIO
Etimologicamente
il termine indica
un giudizio precedente
all’ esperienza.
Opinione o sentimento (di solito sfavorevole)
precostituito sulla base di una limitata
e inadeguata (o perfino assente)
informazione.
Il pregiudizio si rivolge
a gruppi sociali

STEREOTIPO
PREGIUDIZIO

COMPORTAMENTI

«È ora che blocchiamo questo flusso con una legge che
escluda gli indesiderabili o specificamente mirata su que-
sta nazionalità».

«Subito sembrano cercare soccorso con l’ aria di chi dice:
“ Eccoci qui. Che cosa avete intenzione di fare per noi?”  E
addirittura insistono come se l’ aiuto gli fosse dovuto».
Edward Alsworth Ross, “  Studio sugli effetti sociali degli
immigrati” , Century Magazine, Usa, vol. 87, dicembre 1913.

«Disonesti e fraudolenti, si tolgono i pidocchi per la
strada, adorano le cose luride e i mobili polverosi.
Non hanno alcun interesse per le cose, salvo quelle perso-
nali».
The Italian - Saggio inglese di Ann Radcliff

Affermazioni che venivano dette o
scritte sugli immigrati italiani
alla fine dell’ 800 inizio del 900’
(tratto dal libro “ L’ orda. Quando
gli albanesi eravamo noi” di Gian
Antonio Stella, RIZZOLI, Milano)
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Profughi Immondi
L’ultimo degli immondi (parte terza)

G
lastiant agganciò l'obiettivo, ma l'Immondo riuscì a evitare il colpo, tuffandosi e poi ster-
zando bruscamente. Era molto agile, doveva ammetterlo, ma non avrebbe resistito a lungo.
I movimenti dell'invasore, infatti, apparivano sincopati, come se stesse ricorrendo alle ul-
time stille di energia per imprimere abbastanza forza alle ali. Glastiant, invece, non si sen-
tiva per nulla affaticato, in quanto gran parte dello sforzo era compiuto dai reattori che vi-

bravano sotto i suoi piedi, tenendolo sospeso a una ventina di metri da terra; inoltre usava la coda, ten-
dendola da un lato oppure dall'altro, per bilanciarsi. Si concesse un'occhiata alle proprie spalle: i cadaveri
degli Immondi erano ormai delle semplici macchioline indistinte sulla riva color smeraldo; ciò signifi-
cava che aveva permesso al suo bersaglio di allontanarsi fin troppo. Sparò di nuovo con il fucile laser, ma
ancora una volta la creatura alata riuscì a non farsi traforare, gettandosi in una piroetta laterale. Imprecò:
era come se potesse prevedere ogni sua mossa. Per un attimo temette che l'orrido invasore fosse riuscito
a insinuarsi nei suoi pensieri, giungendo quindi a prevederli, poi però si tranquillizzò pensando al casco
che gli schermava la mente; di sicuro gli Immondi non possedevano una tecnologia superiore alla loro.
Una cosa del genere sarebbe stata inconcepibile, anche perché erano poco più che bestie, anzi, forse
erano addirittura inferiori agli animali, che infatti potevano perlomeno rendersi utili in qualche modo;
potevano essere cucinati, ad esempio. Mentre la bizzarra – e ripugnante – immagine di un Immondoburger
si formava nella sua mente, Glastiant centrò il fuggitivo in un occhio, bruciandoglielo.

Tatsu girò la testa di scatto ed emise un grido straziante: non aveva mai provato un dolore così acuto
e gli pareva che il raggio laser non solo gli avesse carbonizzato l'occhio, ma gli avesse fritto anche il cer-
vello. Avrebbe voluto arrendersi, lasciarsi cadere sulla sabbia e attendere la morte, ma era l'espressione
terrorizzata di Makara, sua sorella, che lo teneva strenuamente ancorato alla vita, nonostante tutto. Do-
veva lottare per lei fino all'ultimo: per lei e per il bimbo nel suo grembo. Vacillò, con la sensazione che la
testa gli stesse per scoppiare, poi si tuffò verso il fiumiciattolo che scorreva poco più in là. Lo raggiunse
in modo scomposto, puntando un po' da una parte e un po' dall'altra, con i flash degli spari che gli saetta-
vano intorno; sorvolandolo rasente al pelo dell'acqua, abbassò di un poco la testa e provò un immenso
senso di refrigerio bagnandosi, sebbene il liquido fosse tutt'altro che cristallino e piuttosto fetido.  Sapeva

di Federico Ghirardi
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che era soltanto per via di una dose incredibile di fortuna che gli inseguitori non lo avevano ancora abbattuto,
ma si augurava che la sorte non gli si rivolgesse contro proprio in quel momento: gli bastavano una manciata
di secondi. Sollevando l'occhio superstite, infatti, aveva individuato un tunnel che avrebbe potuto costituire
la salvezza. Doveva trattarsi del tubo di scarico che riversava nel mare il contenuto delle fogne dell'intera
città. I raggi laser continuavano a ronzare intorno a lui, sollevando innumerevoli schizzi che confondevano in
parte la visuale degli inseguitori; perlomeno, questo era ciò che sperava. Aveva ancora i fucili stretti fra le
dita, ma non poteva usarli perché fra le braccia teneva Makara, che pareva essersi pietrificata. Mancava poco
al tunnel, ormai... Volse indietro l'occhio buono e si accorse con orrore che i Mondi erano molto più vicini del-
l'ultima volta in cui si era voltato, solo pochi secondi prima. Evidentemente i suoi muscoli dorsali, che gli con-
sentivano di muovere le ali, erano allo stremo e minacciavano una tremenda crisi di crampi da un momento
all'altro. Seguì il rigagnolo d'acqua putrida fino all'ultimo, poi s'impennò bruscamente e s'infilò nel grosso
tubo da cui defluiva quel misto di liquidi, escrementi e scorie varie. Continuò a volare fino a quando venne
inghiottito dal buio, dopodiché le sue ali si arresero e crollò, schiantandosi sul fondo melmoso del tunnel.

Glastiant fu il primo a entrare nel condotto fognario, alle calcagna degli Immondi. Voleva essere lui a ucci-
derli e sapeva che, benché fossero riusciti a scappare più lontano dei loro compagni, ormai erano spacciati.
Grazie al visore li individuò immediatamente e fece fuoco senza un attimo di esitazione. Altre armi tuona-
rono, creando una macabra sinfonia: per un momento il tunnel si rischiarò, poi l’oscurità prese di nuovo il so-
pravvento. Glastiant abbassò il fucile e scorse solo una macchia dove prima si erano accasciati i due mostri. Il
ghigno gli morì sulle labbra prima ancora di nascere: gli Immondi erano riusciti a riprendere il volo. Si buttò
all’inseguimento, levitando di poco sopra il fondale viscido; il tunnel era piuttosto angusto e non potevano
transitare assieme più di due per volta. Virò a destra  per non farsi colpire da una fiammata, poi raddrizzò
l’assetto. Dopo un paio di secondi ci fu un’altra vampata, molto meno intensa della precedente. “Sei stremato,
eh?”, ebbe il tempo di pensare, prima di essere centrato in pieno casco da un raggio laser.

Tatsu stava camminando a ritroso, allontanandosi senza dare le spalle agli inseguitori. Makara si era ag-
grappata a lui con il braccio e le gambe, lasciandogli entrambe le mani libere di usare i fucili. Il tunnel era
stretto, e questo era un bene; in tal modo, infatti, riusciva a tenere a bada i Mondi, che non potevano sparare
tutti contemporaneamente. Ogni sei colpi di fucile, spalancava la bocca ed emetteva una fiammata, che ser-
viva più che altro a disorientare gli avversari. Sua sorella emise un grido straziante e lui seppe che era stata
colpita, ma continuò ad arretrare e a premere i grilletti, non potendo fare nient’altro. Makara strepitò ancora e
si strinse al fratello con intensità tale da fargli scricchiolare le ossa. Tatsu sentì che gli stava bisbigliando qual-
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cosa, ma non riuscì a capire a causa del rim-
bombo degli spari. Solo in un secondo tempo si
sarebbe reso conto che sua sorella gli aveva salvato la
vita, facendogli scudo con il proprio corpo. Spalancò le
ali e, senza volgersi, spiccò il volo mentre Makara strillava
per la terza volta. Continuò a sparare sugli inseguitori, ces-
sando però di sputare fuoco, perché doveva concentrare tutte le
energie nelle ali. Voltava continuamente la testa oltre le proprie
spalle per non rischiare di schiantarsi contro una qualche paratia. Se-
guitò a volare all’indietro, pur sapendo che prima o poi sarebbe stato
raggiunto. Non esisteva alcun anfratto in cui nascondersi. 

I sentimenti di Glastiant verso i fuggiaschi erano ambigui: se da un
lato era stizzito, dall’altro non poteva fare a meno di provare una certa
ammirazione (probabilmente inconscia) per quell’Immondo che, facen-
dosi anche carico della sua femmina, era riuscito a scappare più lon-
tano di chiunque lo avesse preceduto. Certo, possedeva una fortuna in-
vidiabile, tuttavia era pure dotato di abilità e tenacia non indifferenti:
«Che qualità sprecate per una creatura inferiore», rifletté. Un pensiero im-
provviso gli spazzò dalla mente tutti gli altri: ancora qualche chilometro e sa-
rebbero passati sotto la città, dove il tunnel di scarico avrebbe iniziato a diramarsi. 

Aumentò la velocità e fece un cenno al Mondo che gli era accanto. Se se li fossero lasciati scappare,
sarebbe stato un problema; un problema che non potevano proprio permettersi. Si abbassò appena in
tempo per evitare un raggio laser, ma si rese conto che il compagno alle sue spalle era stato colpito. In quel
momento qualsiasi traccia di ammirazione latente svanì e iniziò a imprecare, ripetendosi che non era concepi-
bile che un Immondo riuscisse a tenerli a bada. Non era possibile che riuscisse a fuggire. 

Fu possibile, invece. Tatsu si rannicchiò contro una parete viscida, stringendo a sé la sorella immobile.
Udiva solo il proprio respiro, tutto il resto era completamente silente: nessuna traccia degli inseguitori. Solo
pochi minuti prima il tunnel si era diramato in quattro e lui si era tuffato a capofitto nel cunicolo più vicino,
stringendo un po’ le ali per non farle schiantare contro le pareti. I Mondi gli erano ancora alle calcagna, tutta-
via li aveva distaccati un po’, e dopo altre due diramazioni la distanza era aumentata. Un barlume di spe-
ranza si era acceso in lui, donandogli qualche scintilla di vigore. Aveva continuato a svolazzare stancamente
finché i tubi non erano diventati troppo stretti ed era stato costretto a ripiegare le ali; allora aveva continuato
a fuggire a piedi. Aveva rischiato un paio di volte di cadere, a causa della melma scivolosa che ricopriva ogni
cosa, poi aveva iniziato a puntellarsi con i due fucili, procedendo incurvato. Adesso pareva che fosse riuscito
a far perdere le proprie tracce. In ogni caso, sentiva che non sarebbe più riuscito a rialzarsi. 

La sorella lo chiamò con un mugugno dolorante. Tatsu avrebbe voluto controllarle le ferite, ma il sonno gli
aveva già ottenebrato la mente, senza che potesse fare nulla per impedirlo. Sapeva che avrebbe dovuto ve-
gliare, ma poi si disse che, anche se si fosse reso conto di essere stato raggiunto, non avrebbe potuto sollevare
nemmeno un dito per combattere. Dunque, meglio morire nel sonno. Si addormentò. 

Tatsu si risvegliò e si irrigidì, aspettandosi di trovarsi davanti la canna di un fucile. Non c’era nessuno in-
vece, né fucili, né Mondi. Tutto era ancora silenzioso, statico. Abbassò lo sguardo e vide la sorella, che ancora
dormiva appoggiata al suo petto. Una stilettata gelida gli trafisse la schiena quando si rese conto che era
troppo immobile per essere semplicemente assopita. Scoppiò in lacrime. Makara aprì gli occhi e lo guardò
disorientata, spaesata, dopodiché i terribili ricordi piovvero nella sua mente a mo’ di valanga e pianse anche
lei. Pianse, gemette e tossì sangue. Tatsu le passò una mano sulla schiena, fra le ali, e cominciò ad accarez-
zarla, cercando invano di tranquillizzarla. Si rese conto con orrore che era piena di squarci e ustioni: quasi
tutti i colpi sparati dai Mondi durante la fuga avevano colpito lei. 

«Mio figlio…», sibilò Makara, quindi tentò di sollevarsi con il suo unico braccio, ma ricadde subito ad-
dosso al fratello. «Mio figlio», ripeté, supplicandolo con uno sguardo allucinato. Tatsu la sollevò e la appog-
giò delicatamente sul fondo, passandole un braccio dietro al collo e tenendola un po’ sollevata. Makara diva-
ricò le gambe ed emise uno strillo lancinante che fece accapponare la pelle al fratello: senz’altro i Mondi l’ave-
vano udita e presto sarebbero piombati loro addosso. Le premette una mano sulla bocca, in modo dolce ma
deciso. Makara gli strinse il polso con veemenza e lo obbligò a liberarle le labbra, quindi gli chiese di proteg-
gere suo figlio a ogni costo, poi riprese a gemere di dolore, quasi contorcendosi nell’abbraccio del fratello. Di
lì a pochi minuti diede alla luce un bellissimo uovo. Ebbe appena il tempo di accarezzarne il guscio, liscio e
perfetto, prima di chiudere gli occhi. Per sempre.

Tatsu guardò l’uovo: non gli rimaneva nient’altro, era tutto il suo mondo.
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Di Nicholas MuthokaGiustizia & Pace

Ferite
ancora
aperte

T
utto comincia il 24 agosto 2008. Un uomo di una certa importanza e reputa-
zione viene ucciso nella sua casa (insieme a quattro dei suoi seguaci) da una
banda . È un sannyasi – cioè, colui che ha raggiunto il culmine del cammino
ascetico indù – ed è attivamente impegnato nell’organizzazione politica dei tri-
bali. Tutto questo avviene nel distretto di Kandhamal, nelle regioni monta-

gnose dello Stato dell’Orissa nel nord-est dell’India. Il rito funebre viene celebrato con
solennità e un corteo attraversa molti villaggi, ma non mancano urla, tensioni e mi-
nacce. Alle popolazioni indù viene detto che dietro l’uccisione ci sono i cristiani. Que-
sto  spinge le folle indù ad aggredire i cristiani, ad assaltare le loro case, a distruggere
i loro istituti e le loro chiese in tutto il distretto. E molti cristiani per salvarsi  fuggono
nella giungla.
Ecco le cifre delle prime due settimane delle violenze: 59 persone uccise, 151 chiese o
edifici di culto distrutti, 13 scuole e orfanotrofi assaltati, 4.400 case date alle fiamme,
300 villaggi cristiani distrutti, 15.000 feriti, 50.000 senzatetto e rifugiati in campi profu-
ghi. Una suora viene picchiata e violentata. Verso la metà di settembre il conflitto si
estende allo stato del Karnataka, nel Sud, lungo la costa occidentale: 22 chiese assal-
tate, 20 feriti.  Vengono attaccate anche 4 chiese nel Madhya Pradesh, 3 nel Kerala, 1
nel Tamil Nadu e 1 a Nuova Delhi. E tutto questo nonostante un gruppo maoista  ri-

La persecuzione
dei cristiani in India
rappresenta oggi una
delle sfide più grandi
alla testimonianza
evangelica nel mondo.
Viaggio dove essere
cristiani conta, ma
espone a gravi rischi.

amico GENNAIO 2011   75



quindi che in India, la fascia di po-
polazione  più sensibile al messag-
gio cristiano di liberazione e di
uguaglianza sia proprio quella de-
gli intoccabili, così come risulta  ov-
vio che il lavoro di evangelizza-
zione della chiesa e dei missionari
fra gli intoccabili sia visto dagli indù
come un grave attentato alla loro
religione.
La conversione in India è un atto
che comporta conseguenze sociali
e politiche sulla vita quotidiana dei
convertiti. I poveri che si conver-

vendichi la responsabilità dell’ucci-
sione dello sannyasi e dei suoi
compagni, affermando di averlo
fatto perché le vittime promuove-
vano divisioni nel popolo in nome
della religione.
Questa cronaca rivela, tra il fumo
delle case, il sangue di esseri
umani e la profonda sofferenza,
non solo materiale ma esistenziale,
di quei feriti e profughi, la cruda
realtà di una società come quella
indiana in cui alcune categorie di
persone sono state tenute per se-
coli in condizioni di schiavitù.  Ora,
nel caso di queste violenze, come
nel resto del mondo, si  mescolano
fattori religiosi, politici ed econo-
mici, generando patologie sociali
difficili da curare. Per Orissa  si
parla di un conflitto esploso tra la
popolazione dei cosiddetti tribali e
i cristiani, questi ultimi per la mag-
gior parte convertiti appartenenti
alla classe più bassa della società
indù: i dalit.

È UNA QUESTIONE SOCIALE
L’organizzazione sociale in caste è
considerata dagli induisti sacra e
immutabile, ed è connessa con la
dottrina del karma, che determina
appunto l’appartenenza di un indi-
viduo a una casta piuttosto che a
un’altra. La società è così suddivisa:
i bramani, i ksatriya,  i vaisya, i su-
dra, e infine i paria (o dalit), cioè gli
intoccabili, che occupano il gra-
dino più basso della scala sociale.  
Tradizionalmente, gli intoccabili

(più di duecento milioni di persone)
devono vivere fuori del villaggio e
non possono usare le strade pub-
bliche o bere acqua da fontane
pubbliche né entrare nei negozi
frequentati dalle altre caste. Non
possono leggere né studiare i sacri
testi dell’induismo e l’accesso a nu-
merosi templi è loro vietato. Non-
ostante gli sforzi di Gandhi, il quale
riuscì a ottenere la parità di fronte
alla legge e l’abolizione costituzio-
nale delle caste, la situazione at-
tuale non è cambiata. È ovvio

«LIBERTÀ RELIGIOSA,
VIA PER LA PACE»

Èil tema, attualissimo, scelto per la Giornata Mondiale della
Pace di quest’anno. Il messaggio rappresenta il compi-
mento di un «cammino della pace» nel quale papa Bene-

detto XVI ha preso per mano l’umanità, conducendola passo
dopo passo ad una riflessione sempre più profonda. Dal 2006
ad oggi i temi sono stati: la verità (2006), la dignità della per-
sona umana (2007), l’unità della famiglia umana (2008), la lotta
contro la povertà (2009) e infine la custodia del creato (2010).
Oggi sono molte le aree del mondo in cui persistono forme di
limitazione alla libertà religiosa, e ciò sia dove le comunità di
credenti sono una minoranza, sia dove le comunità di credenti
non sono una minoranza, eppure subiscono forme più sofisti-
cate di discriminazione e di marginalizzazione, sul piano cultu-
rale e della partecipazione alla vita pubblica civile e politica.
«È inconcepibile – sono parole delllo stesso Benedetto XVI –
che dei credenti debbano sopprimere una parte di se stessi –
la loro fede – per essere cittadini attivi; non dovrebbe mai es-
sere necessario rinnegare Dio per poter godere dei propri di-
ritti. I diritti collegati con la religione sono quanto mai bisognosi
di essere protetti se vengono considerati in conflitto con l’ideo-
logia secolare prevalente o con posizioni di una maggioranza
religiosa di natura esclusiva» (Discorso all’Assemblea delle Na-
zioni Unite, 18 aprile 2008).
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tono al cristianesimo ricevono un’i-
struzione migliore e una migliore
assistenza sanitaria grazie alle isti-
tuzioni cristiane, diventano consa-
pevoli dei propri diritti e comin-
ciano a richiederne il riconosci-
mento. In quanto cristiani non ap-
partengono, almeno in senso tec-
nico, al sistema sociale gerarchico
indù. La conversione, di conse-
guenza, affranca i dalit e i tribali
con un certo disappunto da parte
degli indù economicamente e so-
cialmente dominanti che li hanno
sfruttati fino a oggi. Questo è
causa di frizioni e di conflitti anche
perché la maggioranza dei musul-
mani e dei cristiani non vota per il
partito indù. 

IL CASO DELL'ORISSA
Questo è lo scenario di fondo di
ciò che è accaduto in Orissa. La
maggioranza della popolazione
(650.000) è qui costituita da poveri:
tribali (52%) e dalit (18%). I cristiani
sono circa il 16%, mentre nell'in-
tero Stato sono solo il 2,4%. Il 60%
dei cristiani appartiene al gruppo
dei dalit. Fra i tribali e i dalit vi è
sempre stata tensione sia sul ver-
sante economico sia su quello so-
ciale, i dalit infatti, anche a causa

del loro contatto con il cristiane-
simo, godono di un livello econo-
mico generalmente più elevato dei
tribali.
La costituzione prevede pro-
grammi di lotta alle discriminazioni
delle minoranze, assegnando sia ai
tribali che ai dalit posti di lavoro ri-
servati negli istituti scolastici e nel-
l’amministrazione pubblica. Ma i
dalit convertiti al cristianesimo non
sono classificati più come dalit dal
governo, dal momento che il si-
stema delle caste è considerato un
fenomeno essenzialmente indù.
Essi allora si sono mobilitati per es-
sere riconosciuti come tribali, cate-
goria alla quale rivendicano di es-
sere appartenuti in origine. Ai dalit
indù essere classificati come tribali
faciliterebbe il possesso e il con-
trollo delle terre, dal momento che
vi sono leggi che cercano di tute-
lare la proprietà terriera. Ai dalit
cristiani permetterebbe di avere
accesso ai programmi contro la dis-
criminazione delle minoranze, dal
momento che i tribali, a differenza
dei dalit, sono riconosciuti come
tribali anche quando diventano cri-
stiani. Questo implicherebbe an-
che un qualche tipo di avanza-
mento sociale per i dalit perché

così non farebbero più parte del si-
stema castale indù. Ma i tribali si
sono opposti perché ciò significhe-
rebbe un dominio nei loro con-
fronti da parte dei dalit, che go-
dono di un maggior livello d’istru-
zione e di un maggior benessere
economico, poiché occuperebbero
i posti riservati nelle strutture scola-
stiche e nel mercato del lavoro
nella pubblica amministrazione. La
novità dei recenti scontri sta pro-
prio nel fatto che i gruppi dell’Hin-
dutva (un movimento indù che
sfrutta il sentimento religioso per
scopi politici) hanno aggiunto  la
dimensione religiosa a questo
preesistente conflitto socio-econo-
mico, organizzando i tribali come
un gruppo indù avversario dei dalit
in gran parte cristiani. 
Il sannyasi assassinato era attiva-
mente impegnato nell’organizza-
zione politica dei tribali come
gruppo indù militante. Alla sua uc-
cisione il gruppo ha approfittato
dell’occasione per incolpare i dalit-
cristiani e hanno spinto i tribali indù
a rivoltarsi contro di loro. 

NO AL “DENTE
PER DENTE …”
Istituzioni cristiane chiuse in tutto il
paese in segno di protesta, pres-
sione sul governo centrale perché
prendesse provvedimenti ade-
guati, sit-in pacifici di protesta,
sono alcuni degli strumenti con cui
i cristiani cercano di far sentire la
propria voce. Uno sviluppo posi-
tivo è dato dal fatto che i cristiani
hanno spostato la questione del
conflitto dal piano religioso a
quello dei diritti umani e della so-
cietà civile: il diritto e la libertà di
ogni indiano di praticare la propria
religione. Grazie a questo, persone
di tutte le religioni e ideologie si
sono unite alla protesta dei cri-
stiani. Sono state contattate le
commissioni per i diritti umani del-
l'India e delle Nazioni Unite. In tal
modo i cristiani hanno usato una
via politica e non violenta, per fare
pressione e cercare giustizia. Il
grosso problema ancora aperto è
quello  dei poveri  istigati contro al-
tri poveri in un circolo vizioso. Fin-
ché continuerà a esistere il sistema
delle caste e la sua manipolazione
da parte di movimenti politici e re-
ligiosi, sarà difficile raggiungere
una situazione di equilibrio nella
società indiana.                              

■
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«Non abbiate timore
di alimentare troppo

la vostra speranza»

CANTO: Inno allo Spirito Santo

guida: Nel cammino che ti avvicina
al grande incontro internazionale
della Giornata Mondiale della Gio-
ventù di Madrid, così come nel cam-
mino che compi quotidianamente,
sei chiamato a preparare lo zaino
della tua vita dentro il quale siste-
mare le gioie e le sofferenze, le spe-
ranze e le disperazioni, gli slanci e le
pigrizie che ti rendono ciò che sei.
Non avere paura di alimentare
troppo la tua speranza, non avere
paura di lasciare emergere la tua di-
sperazione: affidale entrambe a Dio.

lettore 1: Tu sei testimone e vivi
sulla tua pelle lo smarrimento che
segna le nostre società, con i risvolti
dolorosi della solitudine e della vio-
lenza, dell’insoddisfazione e della
perdita di fiducia che non raramente
portano alla disperazione. Tu senti
la crisi di speranza che ti accerchia
in contesti socio-culturali privi di
certezze, di valori e di solidi punti di
riferimento. Tu forse ti trovi ad af-
frontare difficoltà che appaiono su-
periori alle tue forze. Forse ti senti
ferito dalla vita, alienato, respinto.

per la preghiera

Tre preghiere speciali ac-
compagneranno il cammino
di preparazione alla Giornata
mondiale della gioventù 2011
proposto dai missionari della
Consolata ai giovani.
Ciascuna di esse prende le
mosse dal messaggio del
papa per le GMG del 2009,
del 2010 e del 2011.

CANTO: “Quanto tempo ho” di
Claudio Baglioni. Si può proiettare il
video:

http://www.youtube.com/watch?v
=H4QcHTFWPeQ

Qui c'è ogni giorno una partenza 
ma non aspetto più un arrivo 
e intanto vivo un'esistenza 
senza data di scadenza su 
così ho finito la speranza 
quando il mio punto esclamativo 
piegò la schiena come un'ansa 
e interrogativo diventò 
quanto tempo ho 
per dire io chi sono o chi fui io 
per correre a vedere chi sarò 
tra l'obbligo e l'oblìo 
giocattolo di un dio 
col nome e il numero 
io sono quel gabbiano in gabbia 
che piange lacrime di vetro 
acqua lasciata sulla sabbia 
che tornare al mare
più non può indietro 
quanto tempo ho 
per la mia buonuscita prima o poi 
da questa vita
o manca ancora un po' 
in fila coi vassoi 
davanti ai pisciatoi 
c'è da aspettare o no 
per quando tocca a noi 
che siamo comici che piangono 
pubblici che non ridono 

che siamo angeli che imprecano 
e demoni che pregano 
quanto tempo ho 
per chiedere di avere
un giorno in più 
che è pure un giorno 
in meno che io avrò 
per spegnermi quaggiù 
con occhi da Gesù 
buttati al cielo 
quanto tempo ho 
per vivere di questa malattia 
di vivere e morire io non so 
prima che tutto sia 
e vivo l'agonia 
di quanto tempo ho
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lettore 2: Insieme a te, sono molti
i respinti e gli esclusi nel mondo, gli
affaticati e gli oppressi, i mendicanti
di speranza. La guerra e la fame, lo
sfruttamento dell’uomo e del suolo,
l’anonimia delle strutture di vio-
lenza e le ingiustizie plateali e impu-
nite vanno a ingrossare l’enorme
calcolo aritmetico di sottrazione di
vita, di sottrazione di fiducia, di ridu-
zione di senso.
L’esperienza umana dimostra che le
qualità personali e i beni materiali
non bastano ad assicurare quella
speranza di cui l’animo umano è in
costante ricerca. In ogni epoca, e
forse maggiormente nella nostra, è
forte la tentazione di cercare la rea-
lizzazione della grande speranza
nella politica, nella scienza, nella tec-
nica, nell’economia ed in ogni altra
risorsa materiale. Oggi è facile inva-
ghirsi delle grandi potenzialità di
questi ambiti dell’agire umano e del-
l’organizzazione sociale; e soprat-
tutto nella giovinezza, quel tempo
pieno di aspettative che tu vivi, nu-
trito di ideali, di sogni, di progetti, e
pieno di domande profonde…

lettore 1: Perché sono sulla terra?
Che senso ha vivere? Che sarà della
mia vita? Come raggiungere la feli-
cità? Perché la sofferenza, la malat-
tia e la morte? Che cosa c’è oltre la
morte?
Questi interrogativi diventano pres-
santi quando ti misuri con ostacoli
che a volte sembrano insormonta-
bili: difficoltà negli studi, mancanza
di lavoro, incomprensioni in fami-
glia, crisi nelle relazioni di amicizia o
nella costruzione di un’intesa di cop-
pia, malattie o disabilità, carenza di
adeguate risorse come conseguenza
dell’attuale e diffusa crisi economica
e sociale. Ti domandi allora: dove
attingere e come tener viva nel
cuore la fiamma della speranza?

Segno: ciascun giovane scrive su un
foglietto una propria ferita, una pro-
pria “disperazione”, una propria
aspirazione esistenziale profonda
che non crede possibile realizzare.
Ogni giovane piega il foglio scriven-
doci sopra il proprio nome e, alzan-
dosi, va a riporre il proprio foglietto
in una cesta sull’altare.

lettore 2: Dagli Atti degli Apostoli
(9, 1-9).
«Saulo frattanto, sempre fremente
minaccia e strage contro i discepoli
del Signore, si presentò al sommo
sacerdote e gli chiese lettere per le
sinagoghe di Damasco al fine di es-
sere autorizzato a condurre in ca-

tene a Gerusalemme uomini e
donne, seguaci della dottrina di Cri-
sto, che avesse trovati. E avvenne
che, mentre era in viaggio e stava
per avvicinarsi a Damasco, all'im-
provviso lo avvolse una luce dal
cielo e cadendo a terra udì una voce
che gli diceva: "Saulo, Saulo, per-
ché mi perseguiti?". Rispose: "Chi
sei, o Signore?". E la voce: "Io sono
Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati
ed entra nella città e ti sarà detto
ciò che devi fare". Gli uomini che fa-
cevano il cammino con lui si erano
fermati ammutoliti, sentendo la
voce ma non vedendo nessuno.
Saulo si alzò da terra ma, aperti gli
occhi, non vedeva nulla. Così, gui-
dandolo per mano, lo condussero a
Damasco, dove rimase tre giorni
senza vedere e senza prendere né
cibo né bevanda».

guida: A te che senti ardere nel
cuore il desiderio di amore vero e di
autentica felicità, che sei in cerca di
una salda speranza, il papa Bene-
detto XVI rivolge le stesse parole
che San Paolo indirizzava ai cristiani
perseguitati nella Roma di allora: «Il
Dio della speranza vi riempia, nel
credere, di ogni gioia e pace, per-
ché abbondiate nella speranza per
la virtù dello Spirito Santo» (Rm
15,13) e ti invita a cercare in Cristo
Gesù, il Signore, la vera Vita per di-
venire testimone credibile della
speranza cristiana come Paolo.

lettura silenziosa: Trovandosi im-
merso in difficoltà e prove di vario
genere, Paolo scriveva al suo fedele
discepolo Timoteo: «Abbiamo po-
sto la nostra speranza nel Dio vi-
vente» (1Tm 4, 10). Come era nata
in lui questa speranza? Per rispon-
dere a tale domanda dobbiamo
partire dal suo incontro con Gesù ri-
sorto sulla via di Damasco. All’e-
poca Saulo era un giovane di circa
venti o venticinque anni, seguace
della Legge di Mosè e deciso a
combattere con ogni mezzo quelli
che egli riteneva nemici di Dio (cfr.
At 9, 1). Mentre stava andando a
Damasco per arrestare i seguaci di
Cristo, fu abbagliato da una luce mi-
steriosa e si sentì chiamare per
nome: «Saulo, Saulo, perché mi per-
seguiti?». Caduto a terra, domandò:
«Chi sei, o Signore?». E quella voce
rispose: «Io sono Gesù, che tu per-
seguiti!» (cfr At 9, 3-5). Dopo quel-
l’incontro, la vita di Paolo mutò ra-
dicalmente: ricevette il Battesimo e
divenne apostolo del Vangelo. Sulla
via di Damasco, egli fu interior-
mente trasformato dall’Amore di-

vino incontrato nella persona di
Gesù Cristo. Un giorno scriverà:
«Questa vita, che io vivo nel corpo,
la vivo nella fede del Figlio di Dio,
che mi ha amato e ha consegnato se
stesso per me» (Gal 2, 20). Da per-
secutore diventò dunque testimone
e missionario; fondò comunità cri-
stiane in Asia Minore e in Grecia,
percorrendo migliaia di chilometri e
affrontando ogni sorta di peripezie,
fino al martirio a Roma. Tutto per
amore di Cristo.

Momento di silenzio e meditazione
personale

tutti: (a cori alterni) Salmo 23.

Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla; 
su pascoli erbosi mi fa riposare 
ad acque tranquille mi conduce. 

Mi rinfranca, mi guida per il giusto
cammino,
per amore del suo nome. 

Se dovessi camminare in una valle
oscura,
non temerei alcun male, perché tu
sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 

Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici; 
cospargi di olio il mio capo. 
Il mio calice trabocca. 

Felicità e grazia
mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
e abiterò nella casa del Signore 
per lunghissimi anni.
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lettore 2: Per Paolo la
speranza non è solo un
ideale o un sentimento,
ma una persona viva:
Gesù Cristo, il Figlio di
Dio. Il «Dio vivente» è Cri-
sto risorto e presente nel
mondo. È Lui la vera spe-
ranza: il Cristo che vive
con noi e in noi e che ci
chiama a partecipare alla
sua stessa vita eterna. Se
non siamo soli, se Egli è
con noi, anzi, se è Lui il no-
stro presente ed il nostro
futuro, perché temere? La
speranza del cristiano è
dunque desiderare «il Re-
gno dei cieli e la vita
eterna come nostra feli-
cità, riponendo la nostra
fiducia nelle promesse di
Cristo e appoggiandoci
non sulle nostre forze, ma
sull’aiuto della grazia
dello Spirito Santo».

lettore 1: Come un
giorno incontrò il giovane
Paolo, Gesù vuole incon-
trare anche te. E come
puoi incontrarlo, oggi? O
piuttosto, in che modo
Egli si avvicina a te? La
Chiesa ci insegna che il
desiderio di incontrare il Signore è
già frutto della sua grazia. Quando
nella preghiera esprimi la tua fede,
anche nell’oscurità già Lo incontri
perché Egli si offre a te. La pre-
ghiera perseverante apre il cuore ad
accoglierlo, come spiega sant’Ago-
stino: «Il Signore Dio nostro vuole
che nelle preghiere si eserciti il no-
stro desiderio, così che diventiamo
capaci di ricevere ciò che Lui in-
tende darci» (Lettere 130, 8,17). La
preghiera è dono dello Spirito, che
rende uomini e donne di speranza,
e pregare tiene il mondo aperto a
Dio.

Preghiere spontanee

lettore 2: Se ti nutri di Cristo e vivi
immerso in Lui come l’apostolo
Paolo, non puoi non parlare di Lui e
non farlo conoscere ed amare da
tanti altri amici e coetanei. Diven-
tato suo fedele discepolo, sarai così
in grado di contribuire a formare co-
munità cristiane impregnate di
amore come quelle di cui parla il li-
bro degli Atti degli Apostoli. La
Chiesa conta su di te per questa im-
pegnativa missione: non ti scorag-

gino le difficoltà e le prove che in-
contri. Sii paziente e perseverante,
vincendo la tua naturale tendenza
alla fretta e al volere vedere risultati
subito. Come Paolo, testimonia il
Risorto! Fallo conoscere a quanti
sono in cerca della “grande spe-
ranza” che dia senso alla loro esi-
stenza. Se Gesù è la tua speranza,
dillo anche agli altri con la tua gioia
e il tuo impegno spirituale, aposto-
lico e sociale. Abitato da Cristo, dif-
fondi questa speranza intorno a te e
in tutto il mondo. Fa’ scelte che ma-
nifestino la tua fede; coltiva l’amore
per il prossimo e sforzati di porre te
stesso e le tue capacità umane e
professionali al servizio del bene co-
mune e della verità, sempre pronto
a rispondere «a chiunque vi do-
mandi ragione della speranza che è
in voi» (1 Pt 3, 15). Il cristiano auten-
tico non è mai triste perché la pre-
senza di Gesù è il segreto della sua
gioia e della sua pace.

guida: La parte di te che hai scritta
e affidata al Signore adagiandola
sull’altare, ora il Signore te la resti-
tuisce trasformata da peso dispe-
rante e senza senso, a peso condi-

viso con Lui, illuminato di
speranza, e con esso, e
con tutto il bello ed il
brutto di te stesso ricapi-
tolato in Lui, vieni man-
dato alla tua missione
sulle strade del mondo.

Segno: La Guida ponen-
dosi accanto all’altare e
prendendo i foglietti
chiama uno per uno i gio-
vani leggendone il nome
e restituendo a ciascuno il
proprio.

guida: Nel nostro sforzo
per la realizzazione del
Regno, e nel nostro cam-
mino spirituale ci accom-
pagna la Vergine Maria,
Madre della Speranza.
Colei che ha incarnato la
speranza di Israele, che
ha donato al mondo il
Salvatore ed è rimasta,
salda nella speranza, ai
piedi della Croce, è per
noi modello e sostegno. 
Soprattutto, Maria inter-
cede per noi e ci guida
nel buio delle nostre diffi-
coltà all’alba radiosa del-
l’incontro con il Risorto. 

lettore 1: «Tu che nell’in-
stabilità continua della vita pre-
sente, ti accorgi di essere sballot-
tato tra le tempeste più che cammi-
nare sulla terra, tieni ben fisso lo
sguardo al fulgore di questa stella,
se non vuoi essere spazzato via da-
gli uragani. Se insorgono i venti
delle tentazioni e ti incagli tra gli
scogli delle tribolazioni, guarda alla
stella, invoca Maria ... Nei pericoli,
nelle angustie, nelle perplessità,
pensa a Maria, invoca Maria... Se-
guendo i suoi esempi non ti smarri-
rai; invocandola non perderai la
speranza; pensando a lei non cadrai
nell’errore. Appoggiato a lei non
scivolerai; sotto la sua protezione
non avrai paura di niente; con la sua
guida non ti stancherai; con la sua
protezione giungerai a destina-
zione” (San Bernardo, Omelie in
lode della Vergine Madre, 2,17). 
Maria, Stella del mare, sii tu a gui-
dare i giovani del mondo intero al-
l’incontro con il tuo Figlio divino
Gesù, e sii ancora tu la celeste cu-
stode della loro fedeltà al Vangelo
e della loro speranza». 

canto: (a Maria)
■
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Il Pane di vita

della croce con le spalle e il cuore
di Cristo.
Nel nostro atto di adorazione,
Gesù ci avvolge nel suo abbraccio
e prende su di sé la nostra vita, le
nostre scelte, le nostre domande.
E se la Messa, poco per volta, co-
mincia a prendere senso nella no-
stra esistenza, facendoci sentire
comunità con gli altri, invitati alla
Cena, l’adorazione continua e ap-
profondisce tutto questo, lo fa se-
dimentare, lo “incendia” e lo apre
maggiormente anche alla lettura
del piano di Dio su di noi.
L’adorazione ci consente di fare l’e-
sperienza della fede viva: rimango
con te, Signore, per poi uscire e
buttarmi nel servizio, nell’amore al
prossimo, nella carità                     .

■

L
a Messa pone in essere, in
forma misteriosa ma reale, la
storia della salvezza, il pro-
getto di amore in cui Dio si
dona a noi e vive in noi.

La Comunione è il momento nel
quale si concretizza questo nostro
incontro personale con il Signore,
nel quale «diventiamo ciò che rice-
viamo». Ecco perché è importante
ritornare su questo gesto che
spesso, per abitudine, o per l’a-
strattezza che esso comporta, non
riusciamo a percepire in tutta la
sua forza.
In primo luogo occorre conoscere
e approfondire la “verità” di cui
parla Giovanni al versetto 57 del
sesto capitolo del suo Vangelo.
Quel “per” in greco ha due signifi-
cati: “vivrà per me”, perché io lo
sostengo e agisco in lui, e “vivrà
per me”, cioè per il mio Regno,
per portare il mio Regno. Questi
due significati sono complementari
e sinergici: nella Comunione, cia-
scuno di noi, da un lato, vive per
l’efficacia che Gesù gli comunica e,
dall’altro, vive per Lui. Nella Co-
munione riceviamo, con lo stesso
Cristo, il riassunto della sua vita e
la sua unione con il Padre che si of-
fre, ama, ed è luce e salvezza affin-
ché anche noi, nel nostro limite,
assumiamo lo spirito dell’amore,
dell’annuncio, dell’offerta, della
missione.
Siamo davanti a un mistero di fede,
in cui si realizza la congiunzione tra
Dio e gli uomini.

DIO IN NOI, PER GLI ALTRI
L’Eucaristia opera dentro di noi
l’unità, ci aiuta ad accogliere gli al-
tri, a entrare in comunione con
loro: «… non c’è più Giudeo né
Greco, non c’è più schiavo né li-
bero» (Gal 3, 26.28). La familiarità
con Dio non ci chiude, ma ci apre
ai fratelli.
Oggi è diffusa la pratica di acco-
starsi alla Comunione con una faci-
lità enorme. Ma l’andare alla Co-
munione richiede, da parte nostra,
un cuore in ordine, pulito, acco-
gliente. Questo significa rompere
con il peccato, con una coscienza
elastica e superficiale, riscoprire il
Sacramento della Riconciliazione
inteso come una preparazione
profonda all’incontro con Dio.
La Comunione, poi, è una visita
reale del Signore e, come tale, im-
plica il dialogo con Lui e, particolar-
mente, l’ascolto di quanto ha da
dirci in quel momento privilegiato
in cui “viene a trovarci”. E in questo
confronto possono emergere tutti i
nostri sentimenti, le nostre gioie, le
nostre difficoltà, le nostre preoccu-
pazioni, le nostre ansie. Quindi, il
tempo della Comunione si esprime
anche nell’apertura incondizionata
della nostra anima, nella richiesta di
aiuto, nella comunicazione del gra-
zie, nell’adorazione.
Proprio nell’adorazione recupe-
riamo il silenzio e ci soffermiamo
con il Signore, in maniera piena.
L’adorazione ci chiarisce chi siamo,
ci apre al progetto di Dio per noi,
ci fa cogliere le nostre mancanze e
ci fa scoprire l’amicizia del Padre,
ci offre la consapevolezza che Egli
è realmente vero nella nostra vita,
ci riappacifica, purifica le nostre fe-
rite e ci fa affrontare il cammino

voci dal deserto

LA PAROLA (Gv 6, 57; 4, 23-24)

«Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre,
così anche colui che mangia di me vivrà per me».
«Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno
il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spi-
rito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità».

VI ASPETTIAMO!!!
«Scuola di Preghiera Giovani»
Fine settimana di incontro nel silenzio con
la parola di Dio. Calendario dell’ anno.

08 - 09 gennaio 2011
12 - 13 febbraio 2011
12 - 13 marzo 2011
09 - 10 aprile 2011
07 - 08 maggio 2011

«Deserto Giovani»
Una via nuova e vivente.

22 –  27 agosto 2011

Per informazioni 
su questa e altre attività:
P. Francesco  tel. 0171-738.123

pfrancesco@certosadipesio.org

oppure consulta il sito:
www.certosadipesio.org

a cura di p. Francesco Peyron e degli animatori
della Scuola di Preghiera della Certosa di Pesio

Continuiamo le nostre me-
ditazioni spirituali sull’Eu-
caristia. Oggi il Vangelo ci
invita a riflettere sul mo-
mento della Comunione,
intimo legame con Dio e
spinta alla missione.



P
er questo motivo amico è stato letto e «usato» da gruppi missionari e da
animatori parrocchiali che hanno trovato nelle sue pagine una fonte di ispi-
razione e tanto materiale per poter arricchire, con sapore tipicamente mis-
sionario, la formazione alla fede loro e dei gruppi ad essi affidati.

Oggi, non abbiamo paura e vergogna di ammettere che, per ragioni squisita-
mente economiche, facciamo fatica a pubblicare la nostra rivista. Le politiche del
governo nei confronti delle Organizzazioni no profit (Missioni Consolata onlus è
una di esse) ci obbligano a tagli che penalizzano la nostra missione e i nostri let-
tori.

Non vogliamo però cedere, interrompendo un contatto che dura da mezzo
secolo. Dal primo di febbraio amico sarà ufficialmente on-line, su un nuovo
sito internet totalmente dedicato alla missione, attraverso il quale continueremo
a mantenere il dialogo aperto e potremo, anzi, interagire meglio con i nostri
amici. Le vecchie rubriche vi troveranno posto insieme a spazi nuovi nei quali
speriamo di coinvolgere tutti i lettori per costruire insieme a loro la missione di
oggi. Sarà infatti possibile inviare contributi, opinioni e materiale in modo che
tutti possano condividere eventuali esperienze interessanti maturate.

Allo stesso tempo non vogliamo rinunciare completamente al più tradizio-
nale contatto “cartaceo”. Abbiamo quindi chiesto ospitalità alla nostra rivista
maggiore, «Missioni Consolata». Tre volte all’anno amico sarà un inserto cor-
poso, incaricato di collegare i lettori tradizionali con il sito e di rimandare il let-
tore a materiale scaricabile da internet. Quello che vi accingete a sfogliare è il
primo numero, una sorta di prova grafica e di lancio editoriale di questo nuovo
magazine missionario. Non mancherà mai la rubrica Amicomondo che, grazie al
suo carattere interdisciplinare e alla vocazione multimediale, dice l’essenza
stessa di amico, il suo voler essere innanzitutto «strumento» al servizio dell’a-
nimazione missionaria. Troveranno ovviamente spazio anche le consuete pagine
dedicate alla spiritualità e alla preghiera, fotocopiabili ed utilizzabili in attività di
gruppo.  E poi…

E poi… vedrete. Una delle qualità della multimedialità è la possibilità di in-
ventare cose sul momento, utilizzando gli strumenti più vari per comunicare il
messaggio missionario che desideriamo trasmettere.

Quest’anno, infine, amico accompagnerà il cammino verso Madrid dei gio-
vani europei che partecipano ai percorsi di formazione dei missionari
della Consolata. Dal 16 al 21 di agosto, la capitale spagnola ospiterà
la Giornata Mondiale della Gioventù (Gmg) a cui prenderemo
parte in un modo un po’ speciale, dando ad essa una colorazione
e un sapore missionario. Sia attraverso il sito, che sulle pagine di
questi inserti, avremo dunque modo di preparare, seguire e rac-
contare l’esperienza della Gmg, nonché di approfondire il tema
scelto dal Santo Padre: «Radicati e fondati in Cristo, saldi nella
fede».

BUON ANNO, carissimi amici di amico.


